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RIMPASTO? No grazie. Ufficialmente gli al-

leati considerano l’ipotesi di un cambio della

squadra di Palazzo Chigi «secondaria» rispet-

to alla verifica complessiva sul programma.

Ma già si ragiona su

nomi e scenari possi-

bili. Nel caso Prodi,

passato il giro di boa

delsuosecondopanettone, ricor-
resse all’extrema ratio di «sforbi-
ciare» la compagine nell’ambito
della «riflessione approfondita»
chetantigli sollecitano.Sivocife-
radiunaddio diPaoloGentiloni
alla bollente poltrona delle Co-
municazioni in virtù della nuo-
va geografia post Pd: troppi, ora,
i ministri ex Dl e Ds per un solo
partito. Gentiloni, fedelissimo di
Rutelli, potrebbe correre per la fu
potrona dell’attuale vicepre-
mier: il Campidoglio, lasciato li-
bero da Veltroni entro la fine del
2008 per portare a termine il so-
spiratotritticodiriformecondivi-
secon l’opposizione. Se poi Mas-
simoD’Alema succedesse davve-

ro a Javier Solana come «Mister
Pesc», il suo trasloco europeo li-
bererebbe lacaselladella Farnesi-
na per Piero Fassino.
Fantapolitica per un governo
conil fiatocorto?Bastoneecaro-
tadiProdiper tenereunita lariot-
tosa coalizione? Si vedrà. A paro-
le Rc, l’alleato con cui il rapporto
mostra più la corda, si sfila dal-
l’operazione: «Il cambio di squa-
dra è secondario rispetto al cam-
bio di passo - ripetono da Viale
del Policlinico - Il confronto va
fatto sul programma non sulle
persone». Il «punto» sarà sugli
aspetti di programma cari al Prc:
temi sociali, welfare, lavoro, pre-
cariato, pensioni. È chiaro del re-
sto che il partito di Giordano
non sarebbe tra i beneficiari del-
l’eventuale rimpasto. Perché si
tratterebbe di applicare la legge
Bassanini che riduce i ministri a
12, e perché del riequilibrio di
forze tra Pd e sinistra radicale an-
drebberoagiovarsi le formazioni

più piccole, non la «corazzata»
della Cosa Rossa. Certo, ridurre
la pletora di poltrone e auto blu
non nuocerebbe all’immagine.
Su questo Bertinotti ha ribadito
piùvolteche «iverticiparlamen-
tari hanno fatto tutto quello che
potevano, se il governo volesse
tagliare la sua parte di costi della
politica glibasterebbero 24 ore».

Accoglienza tiepida anche in ca-
saUdeur: «Il rimpastoèunaque-
stionechenonconsiderooggetti-
vamente decisiva per il futuro -
ragiona Mauro Fabris, senatore e
uomodifiduciadiMastella - Il ta-
gliodeicostipuòavereunimpat-
to esterno, ma il recupero dei
consensi si fa sul programma». Il
partito del Campanile rivendica

il merito di aver «parlato per pri-
mi di verifica a gennaio» contri-
buendo a «disinnescare» per ora
Lamberto Dini. Quest’ultimo,
dopoaveralzato la tensioneesul-
tandoper la«sconfitta»dellasini-
strasulwelfare, insistenel rifiuta-
re qualsiasi offerta di un posto
nell’esecutivo: «Non vogliamo
niente». Quantomeno, l’ex go-

vernatore di Bankitalia rifiuta un
posto nell’esecutivo Prodi.
A invocare con fermezza un Pro-
diBis - nel sensodiun nuovogo-
vernoche abbia sempre ilProfes-
sore alla guida, ma sia formato
da una maggioranza diversa con
il passaggio della fiducia parla-
mentare - è Cesare Salvi di Sini-
stra Democratica. Non soltanto

a causa della sua battaglia perso-
nale contro gli sprechi di palaz-
zo: «Il punto di ripartenza deve
essere l’applicazione della Bassa-
niniconunesecutivodi12mini-
stri. Se poi sono 14, pazienza...»
Ma anche per «riequilibrare il
rapporto tra il Pd e la sinistra.
Non è possibile un monocolore
del partito di Veltroni».

L’altro giorno Prodi ha fatto intendere
che se servirà si farà il sospirato

rimescolamento dentro l’esecutivo in gennaio

Se si fa il rimpasto ne restano solo dodici
Sul numero dei ministri si applicherà la Bassanini. In uscita Gentiloni in pista a Roma

Da una parte un titolo amarcord su Guccini («Quarant’an-
niascoltando FrancescoGuccini»),di fiancouneditoriale fir-
mato Conan dal titolo «Quelli che... il Cav ha sempre ragio-
ne».Nonè l’Unità,ma Il Secolod’Italiadi ieri,daunpaiodiset-
timane assai battagliero nei confronti del Cavaliere. «Il titolo
suBerlusconièvero, forsepotevate farloanchevoi...peròave-
vamo i fasci nelle scuole...», si difende con una battuta la di-
rettrice Flavia Perina. Che poi entra nel merito della questio-
ne, tirando via da sé l’ipotesi di un Secolo antiberlusconiano:
«Cerchiamo di interpretare una situazione politica che è
completamentante nuova, non solo negli ultimi mesi o an-
ni, ma rispetto a tutto il vissuto del centrodestra. Si è passato
daunoschemadialleanzaaunoschemadicompetizione.Pe-
rònonabbiamounalineaantiberlusconiana.Abbiamocerca-
todi raccontare,di interpretarequellochesuccede, indubbia-
mente con spirito critico nei confronti di Berlusconi di cui
non condividiamo in modo assoluto la scelta di seppellire il
bipolarismo e lo schema di alleanze del centrodestra. Credo
che se si devono trovare delle categorie in questa situazione
quac’è un tentativoda parte di Berlusconi di cavalcare l’anti-
politica, e noi che antipolitici non lo siamo mai stati cerchia-
mo di far capire la politica al nostro mondo».  e.d.b.

Salvi, Sd: «Serve un Prodi bis anche per
riequilibrare il rapporto tra il Pd e la sinistra. Non è

possibile un monocolore del partito di Veltroni»
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